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			Tutti i diritti riservati

			Grazie Briciola, per aver legato la tua anima alla mia,

			senza di te questo sogno sarebbe scomparso nel nulla.

			Grazie Saputo, per avermi accompagnato,

			i tuoi consigli e suggerimenti sono stati essenziali.

			Grazie famiglia e amici, pilastri fondamentali,

			il vostro supporto mi ha scaldato il cuore.

			E grazie a te, che hai deciso di entrare in questo mondo,

			spero che Locribia possa essere per te un luogo sicuro e accogliente

			Prologo

			Locribia, Isola Album, Pianure Serene.

			7322° anno imperiale, autunno, 5 ottobre.

			Era da secoli che Locribia non veniva disturbata da una guerra di tale grandezza. Dopo la Grande Ribellione, gli anni erano passati perlopiù pacifici.

			Fino a quel giorno.

			Ogni Protettore dell’Anima, era stato richiamato urgentemente alle armi, qualsiasi cosa stesse facendo e in qualsiasi luogo fosse. Persino l’Imperatore, l’Imperatrice e i sette Grandi Protettori erano nel bel mezzo della mischia.

			Si udivano grida, insulti, lamenti, lame che cozzavano e ossa che si frantumavano. Il terreno veniva lordato di sangue rosso e sangue nero senza sosta, mentre una pioggia torrenziale lo trasformava in pantano.

			Quello scontro avrebbe determinato le sorti di Locribia e della Terra, perciò, entrambi gli schieramenti stavano utilizzando al massimo le loro forze.

			«A quanto sei Letho?», chiese un Grande Protettore, ridendo. Il petto nudo sporco di sangue nero e coperto di cicatrici, la lunga treccia bionda che sventolava frenetica. Gambe e braccia erano coperte dal robusto Æternus.

			«Venti! Devi sbrigarti Fulgur, altrimenti ti batterò ancora!». Rispose Letho. Ogni fendente portava la morte, lo scudo sempre nel posto giusto al secondo giusto e, dove questo non bastava, vi era un’armatura completa che rendeva vani gli sforzi dei nemici.

			«Invece di fare i bambini, concentratevi!».

			Fulgur rise nuovamente, mentre con un pugno coperto d’acciaio e carico di elettricità, fracassò elmo e cranio di un Senza Anima, facendo schizzare ossa e sangue sul campo di battaglia. «Tua moglie è tanto dolce a casa, quanto dura in battaglia!».

			«Ormai la conosci da tempo, dovresti esserci abituato».

			«Ripeto, concentratevi! Sapete benissimo che questa battaglia non è normale». Kira scoccò una freccia dal suo arco lungo che trapassò tre nemici in fila. I lunghi capelli castani, apparivano scompigliati sopra la leggera armatura di cuoio borchiato, mentre scoccava frecce con velocità e precisione mortali.

			Aveva ragione.

			Era evidente che questa guerra, era stata programmata in ogni minimo dettaglio. L’obiettivo dei Senza Anima era l’Imperatrice, diretta discendente della Prima Guida, e ovviamente, a seguire sarebbero arrivati al suo unico figlio e primogenito, erede al trono imperiale. Eppure, stavano combattendo per mantenere semplicemente la posizione che avevano raggiunto, determinati e, nonostante le ingenti perdite che stavano subendo, non davano alcun cenno di paura o cedimento. Stavano andando avanti così da svariati minuti.

			«Fulgur c’è un problema, non vedo L’Imperatrice». Disse d’un tratto Letho, guardandosi attorno.

			«Dovrebbe essere al centro della formazione scortata da Dorgu e Telion».

			«Al centro della formazione nemica?».

			Fulgur rise. «Ma cosa dici? Al centro della nostra, ovviamente!».

			«Allora qualcosa non quadra…», Letho sembrava allarmato, mentre Fulgur e Kira si girarono nella sua direzione.

			Aveva visto bene: l’Imperatrice era completamente circondata dai Senza Anima e con lei, i due Grandi Protettori e l’Imperatore.

			Buona parte dell’esercito aveva notato la situazione e ora, i Protettori dell’Anima, stavano aggredendo con più forza e coraggio il nemico che non accennava a cedere. Erano disposti a perdere centinaia di vite piuttosto che rinunciare al piano.

			«Ma com’è potuto accadere? Dobbiamo correre a…».

			«No…», la interruppe Fulgur. «Voi dovete guidare questo lato, perché se lo lasciate, rischiamo di subire un grosso danneggiamento alla formazione. Ci penso io».

			«Ma Fulgur, ti servirà una mano…».

			«Ho detto di no! proteggetevi e portate l’esercito alla vittoria. Ha deciso di fare la sua mossa ora e io posso, anzi, devo fermarlo».

			Letho e Kira sgranarono gli occhi. «Perché proprio ora?», chiese il cavaliere, mentre falciava i nemici con rabbia maggiore.

			«Perché è il momento migliore, nessuno se ne renderebbe conto in mezzo alla battaglia. Proteggetevi se le cose si dovessero mettere male, buona fortuna!». Fece un sorriso tirato ai due amici e poi aggiunse «Cazzo! mi ha leggermente irritato».

			Detto ciò, scattò verso il suo obiettivo mietendo vittime, lanciandosi nel bel mezzo dell’esercito nemico. I suoi occhi si stavano colorando completamente di giallo e dal suo corpo, iniziarono a scaturire piccoli fulmini. Ogni movimento provocava un leggero sfrigolio, ogni passo lasciava impronte bruciate sul terreno, i nemici troppo vicini venivano folgorati all’istante.

			Avrebbe messo la parola “fine” a questa farsa.

			Terra, Italia, Toscana.

			2001 d.C., primavera, 24 aprile. 

			Da qualche anno ormai vivevano in tranquillità. Si aspettavano una reazione immediata e invece nulla.

			Non avevano più ricevuto ordini o informazioni e, per questo, avevano sempre vissuto sull’attenti, pronti ad ogni minimo movimento ritenuto strano.

			Ma mai nulla.

			Soldi e beni di prima necessità continuavano ad arrivare senza problemi e, a lungo andare, si erano lasciati tutto alle spalle. Ora vivevano in tranquillità, nell’idea che erano riusciti nel loro intento e che quindi, non ci sarebbe stato mai più alcun tipo di problema.

			Inoltre, il bambino cresceva ignaro di tutto, com’era giusto che fosse. Era intelligente, sveglio e molto socievole, tanto che, fin dall’asilo si era sempre circondato di amici. Viveva felice ed era questo che contava per Alice e Giulio.

			Era stata assegnata loro una piccola villetta in un paesino tra le colline toscane, lontano da occhi indiscreti e da possibili pericoli. Tutti gli abitanti del paese conoscevano i Conti, una gentile famiglia benestante, trasferitasi cinque anni prima.

			Erano riusciti ad ambientarsi completamente, ma senza dimenticarsi della loro missione: sorvegliare la Terra.

			Un giorno, il bambino sarebbe diventato un grande cavaliere, ma per ora, contava soltanto il fatto che avesse il giusto affetto e che non gli mancasse mai nulla.

			Sotto sotto, speravano di non essere più richiamati all’ordine, soprattutto dopo aver avuto la fortuna di essere usciti indenni da quella sanguinosa battaglia avvenuta poco tempo prima.

			Non volevano che il piccolo potesse anche solo essere sfiorato dall’orrore che avevano dovuto vedere e dalla paura di non sapere se sarebbe riuscito a tornare a casa.

			Si stavano abituando a quella vita e non volevano lasciarla, era tutto ciò che avevano sempre sognato fin da quando si erano sposati, legando le loro anime per sempre.

			Dopotutto, non avevano più alcuna notizia, erano totalmente fuori dal mondo.

			Allora perché pensarci ancora? Erano stanchi della guerra. Avrebbero aiutato in altri modi se gli fosse stato chiesto. Non avevano scelto loro di entrare nell’esercito, ma era stata quasi un’imposizione dietro alla maschera del dovere e dell’onore.

			Tutto ciò che desideravano ora, era vivere come una famiglia normale, crescendo un bambino sano e felice.

			Capitolo I

			Terra, Italia, Toscana.

			2016 d.C., primavera, 24 aprile.

			Era partito presto quella mattina.

			La prima lezione che avrebbe dovuto seguire in università sarebbe stata matematica, e il professore non vedeva di buon occhio i ritardatari. Fortunatamente, i mezzi di trasporto non lo avevano tradito ed era arrivato addirittura in anticipo, evento più unico che raro. Non aveva ancora un suo mezzo personale, nonostante avesse preso la patente ormai da due anni, ma muoversi con i mezzi pubblici non gli pesava. Era sempre stato abituato a spostarsi con autobus e treni e, per lui, era ormai un rituale salirci, sedervisi e lasciarsi trasportare alla meta designata.

			Certo, la meta era partecipare alla lezione di una materia che Leonardo non amava particolarmente. Tuttavia, per l’indirizzo che aveva scelto era importante e, essendo il primo anno per lui, non voleva fare brutta figura.

			Dopo la pausa, aveva poi seguito la lezione di fisica, materia che preferiva molto di più. La professoressa era gentile e spiegava con semplicità e Leonardo trovava gli argomenti molto più interessanti. Le ore di fisica, erano quelle che volavano via più velocemente per lui, e così fu anche tutta quella mattina.

			Ora si stava dirigendo verso il chiostro della sua facoltà, dove si sarebbe incontrato con Nicholas e Nadia per mangiare un boccone e rilassarsi un po’. Erano amici a cui era molto legato fin dalle elementari e con cui aveva condiviso gran parte della sua vita.

			Quando arrivò, si diresse subito verso il tavolo in legno, dove si sedevano tutte le volte che si incontravano per pranzare. Vide che i due amici erano arrivati e stavano già mangiando.

			«Ehi ragazzi!». Disse avvicinandosi.

			«Eccoti finalmente! Scusaci, ma abbiamo cominciato senza di te». Rispose Nicholas, sorridendo.

			«Avete fatto bene. Sapete che starei ad ascoltare la Professoressa Bini all’infinito e, siccome oggi si è dilungata, non ho potuto non approfittarne». Leonardo poggiò a terra lo zaino ed estrasse i contenitori del cibo. Come quasi tutte le volte che si fermava a mangiare in università, si era portato un panino con affettato e salsa, qualche arachide, della frutta e, immancabile, il dolce.

			«Ti capisco, ma il pranzo è una parte fondamentale della giornata». Disse Nadia, mettendo in bocca la prima forchettata di pasta al tonno, che aveva portato e scaldato nel microonde.

			«Certo, certo, ma diciamo che per il mio futuro forse è meglio seguire un quarto d’ora in più di lezione e mangiare leggermente in ritardo».

			«Il solito guastafeste». Disse Nadia, poi i tre amici risero.

			«Voi invece? Tutto bene le lezioni?».

			«Direi di sì. Aggiungici anche che ho iniziato per le dieci, quindi, ho potuto dormire più del solito. Direi che la giornata, ad ora, è ottima». Rispose Nicholas.

			«Anche io non posso lamentarmi, ma ciò che aspetto di più in assoluto, da questa giornata, è la sessione di oggi pomeriggio», aggiunse Nadia con un bagliore di eccitazione negli occhi.

			«Hai ragione… dobbiamo riuscire a venir fuori da quella dannata giungla. Non so neanche più da quanti giorni siamo incastrati in quel postaccio umido». Continuò Nicholas.

			«Si arriva subito al dunque eh?». Disse Leonardo con un sorriso.

			«Beh, direi che è la cosa più importante di cui parlare in questo momento, non trovi? ne va della vita o della morte nei nostri personaggi».

			«Nicholas ha ragione, anche se non dovete preoccuparvi: la mia nana barbaro e la sua ascia bipenne, sono pronte a tutto». E con un gesto teatrale, l’amica impugnò la forchetta a due mani, facendola roteare sopra la sua testa.

			«Semmai è pronta ad arrancare nel pantano, mentre le scimmie le rubano le armi». Ribatté l’amico.

			«Ma sentilo! Perché il tuo non morto warlock, invece, sta facendo molto vero? con le sue dannate magie nascosto nelle retrovie».

			«Ragazzi, calmi. Vi ricordo che siamo un gruppo». Si intromise Leonardo.

			Era sempre così. Quando la discussione si spostava su Dungeons & Dragons, ognuno voleva disegnare il proprio personaggio come il migliore, anche se poi, era il gruppo unito la vera forza.

			Erano anni che Leonardo giocava ai giochi di ruolo e, quasi sempre, insieme a Nadia e Nicholas. Lei una nana barbaro pronta ad abbattere qualsiasi nemico con la forza della sua ira, lui un non morto warlock che con il giusto tempismo carbonizzava sul posto qualsiasi minaccia attaccasse il gruppo. C’erano anche Beatrice con il suo firbolg druido, probabilmente l’unico personaggio completamente a suo agio nel bel mezzo della natura selvaggia, e Martina che teneva in piedi il gruppo con la sua umana chierica. Anche se, ogni tanto, lei e il non morto avevano qualche problema di sinergia.

			Infine, c’era Leonardo con il suo umano guerriero. Lo aveva creato come un personaggio di allineamento abbastanza neutrale, ma sempre pronto a proteggere i suoi compagni o chiunque avesse avuto bisogno del suo aiuto.

			Non gli interessava fare il paladino, troppo schierato e troppo attaccato a un ideale. Preferiva avere la libertà di scelta nelle sue azioni e di potersi muovere, come meglio la sua coscienza credeva.

			Insomma, per la gioia di Stefano, la loro guida del gioco, era un gruppo bello animato.

			Concordavano però tutti sul fatto che quelle fossero alcune delle ore più belle passate insieme agli amici.

			«Gruppo o no, dobbiamo muoverci. Tra un’ora comincia la sessione e non voglio rischiare di perdere il treno». Continuò Nadia, mentre metteva via i contenitori del pranzo.

			«Lasciami almeno finire il mio panino!». Disse Leonardo, prendendo un grosso boccone del suo pranzo.

			Nadia sbuffò, «Il treno parte tra meno di un quarto d’ora».

			«Purtroppo, devo dare ragione a Nadia questa volta. Sei arrivato in ritardo di quasi quindici minuti su una pausa da mezz’ora». Continuò Nicholas, mentre imitava l’amica, mettendo via il contenitore della lasagna fatta in casa da sua madre.

			«Va bene, va bene», disse Leonardo sospirando e rimettendo tutto nello zaino, per poi alzarsi nuovamente in piedi. «Mangerò mentre siamo in movimento».

			«E bravo il nostro guerriero». Concluse Nadia sorridendo e picchiettandogli sulla spalla.

			Così si diressero verso la stazione con passo spedito, mentre Leonardo finiva il suo panino.

			Riuscirono a prendere il treno e poco dopo partirono per tornare verso casa. Li aspettava un viaggio abbastanza corto: trentacinque minuti circa, e sarebbero arrivati. Poi, una volta scesi, avrebbero preso l’autobus che si fermava a qualche metro dalla casa di Stefano, dove si sarebbero ritrovati per giocare.

			Come sempre, Leonardo si godette il viaggio in tranquillità, mentre Nadia e Nicholas discutevano su come uscire da quella giungla che teneva intrappolati i loro personaggi, ormai da giorni.

			Guardare fuori dal vetro del treno era rilassante. Quasi ogni giorno vedeva le colline dell’entroterra toscano scorrergli davanti agli occhi e, ogni volta, si perdeva in quel fantastico paesaggio, indipendentemente dal clima che si sarebbe presentato.

			«Sei d’accordo Leo?», chiese Nicholas.

			La domanda lo colse alla sprovvista, riportandolo sul treno, «D’accordo con… con cosa?». Chiese.

			«Leo, concentrati! ci servi anche tu per trovare una via di uscita».

			«Si Nicholas, hai ragione… ma il mio guerriero, oltre a difendervi con la spada pronta in pugno, non può dare una grossa mano in questa situazione».

			«Ed è per questo che faremo fare tutto a Beatrice e al suo druido. Se non mi sbaglio, ha un potere che le permette di ascoltare le piante, o qualcosa del genere. Ci porterà fuori in un batter d’occhio!». Continuò entusiasta Nadia.

			«Sarà una bella sorpresa per Stefano. Secondo me, lui pensava di tenerci incastrati lì per un bel po’». Disse Leonardo.

			«Sarà veramente bello vedere la sua faccia». Concluse Nadia.

			I tre amici risero e poi passarono il resto del viaggio a parlare del più e del meno.

			Verso l’ora di cena, Leonardo era tornato a casa.

			Aveva passato tutto il pomeriggio insieme ai suoi amici e si era molto divertito.

			Alla fine, il piano che avevano in mente era riuscito, sotto lo sguardo attonito di Stefano. Questo li aveva salvati da altri giorni e giorni di vagare in quel mondo umido e piovoso, perdendo tempo prezioso che avrebbero dovuto dedicare a trovare il nemico finale.

			Certo, erano passati dalla padella alla brace. Usciti dalla giungla si trovarono in un’enorme città abbandonata, piena di nemici che avevano già assaggiato la lama del guerriero di Leonardo. Ora però erano circondati e dovevano trovare un modo per riuscire a trovare il tempio principale. Ma a quello ci avrebbero pensato la settimana dopo, quando si sarebbero ritrovati per un’altra sessione di gioco.

			Aprì il cancellino verde, entrò in giardino, lo chiuse dietro di sé e si diresse verso casa.

			Le scarpe dei suoi genitori erano fuori dalla porta d’entrata, segno che erano tornati dal lavoro.

			Appena varcò l’uscio, un delizioso profumo gli avvolse il naso; perciò, si tolse le scarpe e poggiò a terra la borsa con all’interno i manuali del gioco di ruolo e gli appunti dell’università, poi si mise le ciabatte e si diresse immediatamente in cucina.

			Sua madre stava togliendo il cibo dal forno, mentre canticchiava. I lunghi capelli neri dondolavano frenetici sulla schiena, mentre si spostava da un punto all’altro della cucina.

			«Ciao mamma!» disse Leonardo.

			La donna si girò di scatto con gli occhi marroni sgranati. «Leo! mi hai spaventata!», sospirò e poi sorrise. «Sei arrivato giusto in tempo. Forza, siediti che c’è pronto» aggiunse tornando a concentrarsi su ciò che stava facendo.

			«Mmm, che buon profumo! qualcuno qui ha cucinato qualcosa di buono!», disse il padre di Leonardo, mentre entrava nella stanza e si dirigeva verso Alice per darle un bacio. Portava lo stesso colore di capelli e occhi della donna, anche se i primi erano più corti e i secondi si trovavano dietro a un paio di occhiali dalla forma rotonda.

			«Qualcosa di buono, come sempre» disse Alice.

			«Ovviamente!» rispose subito Giulio sorridendo, mentre aiutava a preparare i piatti.

			«E com’è andata oggi?» chiese Giulio a Leonardo, mentre si sedeva al tavolo con la mamma.

			«Molto bene!» rispose il ragazzo mandando giù un boccone di carne che si sciolse in bocca. «All’università tutto tranquillo e con i miei amici oggi ci siamo divertiti moltissimo» guardò sua mamma, e disse: «Molto buono mamma, complimenti».

			«Grazie». Disse Alice sorridendo «E chi ha vinto tra di voi?».

			Leonardo sospirò. «Mamma, te lo dico sempre, nessuno vince. Sono giochi di ruolo, si collabora».

			«Quindi vince il gruppo».

			«Non fa una piega il ragionamento di tua mamma» si intromise il papà.

			«Sì, beh… possiamo dire di sì» concluse Leonardo sorridendo.

			La cena continuò, mentre parlavano di come erano andate le giornate lavorative dei due genitori, di cosa avrebbero fatto durante l’estate in arrivo e se era il caso di far controllare l’asciugatrice, che da qualche giorno faceva dei rumori strani.

			Alla fine della cena, Leonardo andò in stanza per preparare tutto ciò che gli sarebbe servito per il giorno dopo. Ci impiegò circa un’ora, poi decise di cambiarsi e di andare a fare il giro di corsa che faceva ogni sera.

			Stefano e Nicholas, che di solito lo accompagnavano, purtroppo avevano degli impegni. Qualche volta anche Martina si univa al gruppetto, ma si era stortata la caviglia il giorno prima mentre tornava a casa dall’università.

			Aveva comunque deciso che sarebbe andato a correre anche da solo.

			Era rilassante e soprattutto, con la musica nelle cuffiette, si permetteva di immaginare attorno a sé mondi lontani, in cui nella maggior parte dei casi, lui era l’eroe acclamato dal popolo.

			Sarebbe poi tornato a casa a farsi una doccia, e avrebbe passato la serata giocando con il suo computer personalizzato per il gaming. Aveva un personaggio da far salire di livello e non vedeva l’ora di riuscirci.

			La sua stanza era un perfetto covo nerd. Sopra la testata del letto, Narsil e Glamdring si incrociavano in un duello infinito. Le librerie erano piene di libri in stile fantasy o fantascienza, insieme ai film classici di quei generi. Un paio di vetrinette nell’angolo della stanza, mettevano in mostra le miniature che aveva dipinto e che stava dipingendo per un gioco di strategia da tavolo. Il pc da gaming e tutto il corredo erano il pezzo forte della stanza.

			Guardò la sveglia della Lego poggiata sul comodino: erano quasi le nove.

			Indossò la tuta, il marsupio e le scarpe da jogging. Collegò le cuffiette al telefono e fece partire la sua playlist, poi scese di corsa dalle scale salutando i genitori e uscì di casa.

			Aveva deciso di seguire un percorso leggermente più lungo del solito, per approfittare delle giornate che iniziavano ad allungarsi. Non sarebbe stato via molto più del solito: un’ora e mezza invece di una soltanto, giusto il tempo di passare per il parco centrale del paese ad osservare quel cielo stellato di inizio primavera, che non era intaccato neanche da una nuvola.

			Entrò dal cancello quando il buio era calato e, raggiungendo il centro del prato, si fermò con la testa rivolta verso l’alto, rimanendo incantato. I fiori attorno a lui avevano cominciato a chiudersi per dormire, fino alle prime luci dell’alba del giorno seguente. Una leggera brezza gli smuoveva i corti capelli castani, nello stesso modo in cui faceva oscillare le fronde degli alberi.

			Rimase immobile a naso in su per qualche minuto, senza quasi respirare, e per un attimo gli sembrò che la luna stesse ricambiando lo sguardo.

			Era uno spettacolo fantastico, che alcune volte si concedeva. Lì da solo, si sentiva parte attiva dell’universo, come se fosse in grado di spostare un pianeta con un solo dito.

			Guardò l’orologio.

			A breve sarebbe passato il custode per chiudere il parco, così a malincuore, si indirizzò verso l’uscita.

			Fece qualche metro, quando sentì un ramo spezzarsi poco distante, dietro di lui, e immaginò che fosse l’anziano volontario che si avvicinava per chiedergli di uscire.

			Decise di anticiparlo e sorridendo si girò.

			«Buonasera, stavo per uscire non si…».

			«Oh no, stavi già per andartene?» lo interruppe una voce profonda.

			Di fronte a lui, si trovava un uomo vestito di un’armatura nera. Gli mancava solo l’elmo, e questo permetteva al ragazzo di fissare due occhi neri, circondati da capelli corti e da una leggera barba dello stesso colore. Non aveva più di cinquant’anni e portava dietro la schiena uno spadone alto quasi quanto lui.

			Alla spessa cintura di cuoio nero erano appesi una ventina di anelli che tintinnavano leggermente contro l’armatura, mentre si muoveva.

			Leonardo rimase a fissarlo stupito.

			«Che c’è? hai perso la parola?» sogghignò e iniziò ad avvicinarsi al ragazzo, che d’istinto indietreggiò lentamente.

			«Mi scusi, lei chi è? Ho… ho interrotto qualche evento? Se fosse così, mi dispiace…». Qualcosa fermò la sua ritirata. Pensò a un albero, ma riconoscendo il freddo acciaio cercò subito di allontanarsi, mentre il panico cominciava a prendere il sopravvento.

			Due braccia ricoperte di nero lo fermarono e lo strinsero al metallo dietro di lui.

			«Dove credi di andare?» chiese una voce stridula, mentre la presa iniziò a stringersi di più.

			«Petch, non trattare male il nostro bel trofeo».

			Una donna apparve da dietro, fissando Leonardo negli occhi, anche lei completamente ricoperta di acciaio nero, colore che portava anche negli occhi e sui capelli. Una spada penzolava dalla cintura di cuoio.

			Nel frattempo, l’altro uomo si era avvicinato e stava stringendo il volto di Leonardo nella mano.

			«Finalmente ti abbiamo trovato» disse. «È da un po’ di tempo che ti stiamo cercando. Non agitarti troppo, ci è stato chiesto di riportarti vivo e intero, sarebbe un peccato doverti fare del male».

			Leonardo sentì le lacrime salirgli agli occhi.

			Era spaventato. Le parole dell’uomo gli rimbalzavano nella mente e la paura salì all’istante. Non sapeva cosa fare.

			Più l’uomo di fronte a lui lo fissava con i suoi profondi occhi neri, più sentiva le forze che lo abbandonavano. Si sentiva debole e inutile, ma non capiva il perché.

			Nel suo campo visivo, riusciva ancora a vedere la luna, che ora, sembrava ridere beffarda lassù, lontana da tutto e al sicuro da quella strana situazione.

			Notò anche un piccolo bagliore proveniente dalla collina di fronte a loro, e immaginò dei campeggiatori intenti a scaldarsi attorno al fuoco, con dei marshmallow pronti per essere bruciacchiati.

			Ciò che accadde dopo fu tutto troppo veloce perché potesse capirlo.

			Qualcosa colpì la donna, che con gli occhi sgranati, si portò le mani al collo completamente trapassato e zampillante di sangue nero come la pece. Lentamente si disgregò e il suo corpo si trasformò in una nuvola di cenere.

			Ci fu un potente scoppio e i tre furono sbalzati in aria per qualche metro, ricadendo poi violentemente a terra.

			Per via dell’esplosione Leonardo sentiva tutto attutito, come se avesse del cotone nelle orecchie.

			I due cavalieri neri si rialzarono immediatamente estraendo le armi e il più veterano dei due fendette l’aria con lo spadone. L’etere si frantumò, come un vetro colpito da un sasso lanciato con forza.

			Uno ad uno, i pezzi di vetro caddero, lasciando spazio ad un buco completamente nero, da cui uscirono altri cavalieri dello stesso colore in assetto da guerra, pronti a dar battaglia.

			«Petch, prendi il ragazzo e torna dal comandante, ci hanno trovato» sentì dire, ancora leggermente attutito.

			Venne sollevato da terra e vide il portale avvicinarsi velocemente.

			Non capiva.

			Perché lui? Cosa stava succedendo? Chi erano quelle persone?

			Si diede dello stupido per aver allungato il giro di corsa quella sera, ora sarebbe potuto essere a casa, pronto per andare a dormire dopo una rilassante doccia calda.

			Non voleva entrare in quel portale. Non aveva idea di cosa fosse, ma sapeva che non voleva entrarci e allora cercò di divincolarsi, ma la presa era troppo salda e le sue forze stentavano a tornargli.

			Ad altre tre esplosioni fece seguito la morte di altrettanti cavalieri neri, che non avevano ancora capito chi li stesse attaccando.

			Guardò per terra, cercando di capire cosa li avesse colpiti, e fu allora che vide semplicemente dei piccoli crateri nel terreno, che si era sollevato a causa degli urti.

			Era sempre più confuso e il portale sempre più vicino.

			Iniziò a credere di essere già a letto, come se quello fosse solo un sogno, ma una forte botta alla testa lo riportò alla realtà.

			Una sostanza nera e appiccicosa gli era schizzata in faccia ed era finito nuovamente per terra. Della cenere gli stava cadendo addosso come neve nera, mentre del suo rapitore non c’era più alcuna traccia.

			Un altro cavaliere scavalcò in corsa il ragazzo, ma era diverso dagli altri. La sua armatura completa non era nera, portava il semplice colore dell’acciaio. L’elmo che copriva la testa aveva sulla cima una cresta che brillava d’oro.

			Lo vide lanciarsi da solo nel mezzo della mischia con spada e scudo.

			Poi la vista si annebbiò e svenne.

			«Ehi! ehi, boy! come on, wake up!».

			Poco alla volta, Leonardo riaprì gli occhi.

			Accovacciato sopra di lui c’era un ragazzo piuttosto giovane che indossava un completo mimetico blu, aveva i capelli neri tutti scompigliati e due grandi occhi cerulei.

			Appena dietro, in piedi, si presentava un uomo in completo nero, con la cravatta oro abbinata agli occhi. I capelli corti brizzolati erano pettinati all’indietro, e il volto completamente inespressivo.

			«Finally you are awake. I’ve been calling you for almost five minutes», disse il giovane in mimetica, poi si girò verso il compagno. «Are you sure it’s him Messer Letho? seems a bit flimsy», rise.

			«Non essere stolto Messer James, certo que est illo. Dalli lo Locribiauris et andiamocene da ivi immantinente. Qualcheduno avrà sicuramente vocato li armigeri dei Terrestri sentendo le esplosioni. Dovremo mandare un Viola». Rispose in tono piatto il cavaliere, mentre guardava l’ora da un orologio da taschino estratto dalla tasca del panciotto. I suoni che uscirono dalla sua bocca sembravano detti a caso, ma allo stesso tempo con un ordine ben preciso.

			Il ragazzo in mimetica blu estrasse un oggetto dalla tasca. Era sottile e arricciato, in modo da poterlo agganciare all’orecchio. Finiva piatto nella parte che andava a posizionarsi all’entrata del canale uditivo. Sembrava quasi un apparecchio acustico.

			Lo portò all’orecchio di Leonardo che si divincolò subito.

			«Stay calm! It’s only a… traduttore universale». Con ostinazione riuscì a farlo indossare al ragazzo.

			«Perfetto. Ora ti suona familiare la mia lingua?».

			«Sì, ma come… chi siete voi? Perché ce l’avete con me? Cosa erano quelli? E perché mi cercavano? E perché ho un traduttore nell’orecchio?».

			«Quante domande! ti prometto che ti daremo tutte le risposte che vuoi, ma prima devi venire con noi. Calmati ora». Rispose Messer James.

			«Calmarmi? Ma che  problemi hai? Ho appena rischiato di morire e uno sconosciuto mi dice di calmarmi? Io voglio solo tornarmene a casa e dimenticare tutto». Si alzò e iniziò a correre barcollante verso l’uscita del parco, con il fisico ancora debole.

			Voleva solo addormentarsi e svegliarsi la mattina dopo tranquillo a casa sua.

			«Fermati» disse Messer Letho.

			Era solamente una parola, che poteva tranquillamente ignorare. Nessuno lo obbligava davvero a farlo e lui di certo, non lo voleva per nulla. Chi era quest’uomo per dargli ordini?

			Le sue gambe, però, avevano intenzioni diverse: non sapeva il perché, ma non rispondevano più ai suoi comandi e allora si fermò.

			«Se ora te ne vai, stai pur certo che domani sarai ancora in pericolo. E lo saranno anche la tua famiglia e i tuoi amici. Loro vogliono te a qualunque costo e la prossima volta, non è detto che saremo pronti a correre per proteggerti. Vieni con noi e ascolta ciò che abbiamo da dirti, poi potrai fare ciò che vorrai».

			Leonardo si girò a fissare quella strana coppia. Era decisamente confuso.

			Però se ciò che aveva visto prima fosse stato reale, allora non sarebbe riuscito a scappare tanto lontano se si fosse ripresentato il problema. Forse per ora, era meglio stare vicino a questa specie di salvatori. A questo punto, si fece forza e tornò sui suoi passi lentamente e con molta diffidenza.

			«Perfetto!» esclamò Messer James, che si voltò a guardare il nulla e alzò una mano dritta di fronte a sé. «Locribia, accogli il nostro ritorno» proclamò.

			Successe qualcosa di simile a ciò che era avvenuto poco prima, ma in modo molto più delicato.

			Petali di etere iniziarono a volteggiare trasportati dal vento, lasciando al loro posto un cerchio bianco che trasmetteva calore. Insieme a Messer Letho, Messer James attraversò il portale, afferrando il braccio di Leonardo e trascinandolo all’interno senza lasciargli il tempo di reagire.

			La sensazione fu molto piacevole, anche se rapida. Sentì i muscoli rilassarsi e le forze cominciarono a tornargli.

			La diffidenza lasciò il posto allo stupore e alla curiosità, quando all’improvviso, si ritrovò in un prato completamente fiorito circondato da un porticato. Di fronte a loro un enorme castello dalla forma singolare, si innalzava nel cielo notturno come una lunga lancia affusolata, illuminato in vari punti, dove le finestre erano ancora aperte.

			Era fatto di marmo bianco e saliva a spirale, partendo da una larghissima base fino ad arrivare alla piccola e lontana punta, dove un grosso focolare ardeva come la potente luce di un faro. 

			I due accompagnatori si incamminarono dritti verso quell’enorme costruzione, mentre Leonardo rimase fermo a guardare. Si sforzava di pensare, ma non riusciva a capire dove fosse situata una costruzione del genere.

			«Forza, muoviti! non abbiamo molto tempo».

			Messer Letho era nuovamente avvolto dalla sua armatura completa, con uno scudo imbracciato a sinistra e una spada lunga alla cintola, con l’elmo tenuto sottobraccio.

			Messer James, invece, era coperto da un’armatura che sembrava di cuoio rinforzato. Portava una faretra alla cintura, insieme a una daga e in spalla portava un arco.

			«Ma cosa…», iniziò a dire, poi, vedendo che i due erano già andati avanti, si mosse per raggiungerli.

			«Scusate, ma dove siamo? non mi ricordo di aver mai studiato un posto del genere in geografia o in storia».

			Messer James sorrise.

			«Per forza non lo conosci. Qui sei a Locribia. Per l’esattezza sei a Tempesta Tonante, la capitale di Flavus. Non preoccuparti, una volta dentro ti spiegheremo tutto. Ah, qui il Locribiauris lo puoi togliere». Disse Messer James indicando l’orecchio.

			Leonardo se ne era completamente dimenticato. Lo tolse fissandolo per qualche secondo. Al tocco sembrava acciaio ma era trasparente. Vedendo che nessuno dei due lo richiedeva, se lo mise in tasca.

			Due guardie chinarono la testa quando entrarono da un portone che li condusse in una grossa anticamera e subito dopo in un immenso salone circolare.

			Le pareti bianche erano lisce e vuote se non per qualche arazzo che decorava le pareti, portando alla memoria guerre e gli eroi che le avevano combattute.

			A intervalli regolari erano appese delle rocce che emanavano luce, ed erano presenti altri tre portoni che, insieme a quello che avevano appena superato, sembrava fossero stati messi ai quattro punti cardinali, come su una bussola.

			Al centro era presente un uomo.

			Il corpo di un guerriero e il volto di un vecchio saggio, decorati da una lunga barba che copriva il petto nudo, bionda come la coda di capelli che gli arrivava quasi alla cintola. Le sue iridi brillavano di un giallo vivo e pieno di energia. Gli arti erano coperti di acciaio e accolse il loro arrivo con un sorriso a trentadue denti.

			Messer Letho e Messer James si fermarono a poca distanza, facendo un leggero inchino. Anche il ragazzo si fermò senza capire.

			L’uomo scoppiò in una fragorosa risata e batté le mani.

			«Finalmente sei qui Leonardo» disse con voce poderosa. «Non immagini quanto abbiamo atteso questo momento». Rise di nuovo e poi gli fece cenno di avvicinarsi.

			Il ragazzo guardò i due accompagnatori e poi lo strano interlocutore.

			Si avvicinò lentamente.

			«Non avere paura! qui siamo tra amici!». Sempre sorridendo, strinse la mano al ragazzo. «Io sono Messer Fulgur Pugnotonante. Loro due penso tu abbia già avuto modo di conoscerli, Messer Letho Spadadoro e Messer James Howing. So che ti sentirai un po’ confuso, ma vedrai che in poco tempo, capirai tutto. L’esperienza appena passata deve essere stata terribile, perciò ora ti accompagneremo nella tua stanza. Domani sarà una lunga giornata». Continuò Messer Fulgur ridendo.

			Leonardo fu colto alla sprovvista. Non voleva di certo dormire da solo tra sconosciuti e in un posto così strano.

			«D… Domani? No aspetti, io devo tornare a casa. Ho una famiglia, degli amici e dello studio da seguire. Davvero, vi ringrazio per l’aiuto e l’accoglienza, ma ora devo tornare…» cercò di spiegare Leonardo.

			«Te l’ho già detto ragazzo, se torni metterai tutti in pericolo. Tu rimarrai qui per ora, a tutto il resto ci pensiamo noi». Si intromise Messer Letho, sempre con quel tono piatto che lo caratterizzava.

			Il ragazzo andò nel panico. «Ma questo si chiama rapimento! ora chiamo la polizia». Mise la mano nel marsupio ed estrasse il telefono, ma quando cercò di utilizzarlo, la luce dello schermo tremò irregolarmente per qualche istante, come se fosse una lampadina in procinto di saltare. Poi si spense. 

			Rimase per un attimo in silenzio a fissare il suo volto riflesso sullo schermo del telefono.

			«Cosa… cosa è successo al mio telefono? Perché non funziona più?». Poi, sconfortato aggiunse «Ma cosa volete da me?».

			Sorridendo, Messer Fulgur gli mise le mani sulle spalle. «Non preoccuparti ragazzo, qui sei al sicuro e in buone mani. Domani ti verrà spiegato tutto ciò che devi sapere. Ma ti prego di andare di sopra a riposare per ora e di non preoccuparti per coloro che hai vicino sulla Terra».

			Aveva solamente voglia di tornare a casa. Non capiva cosa stesse succedendo e aveva tutti i nervi tesi. Era stato aggredito e poi rapito da quelli che in teoria, lo avevano appena salvato dagli aggressori. Nel profondo, stava sperando che fosse veramente tutto un sogno.

			Le parole di quell’uomo però, riuscirono in qualche modo a tranquillizzarlo e, sbuffando, annuì.

			«Bene. Vedrai che non te ne pentirai, hai fatto la scelta più giusta che potessi prendere in questo momento. Domani con calma, parleremo di tutto ciò che è successo, ma ora riposa e rilassati. Qui sei al sicuro. Buonanotte».

			In silenzio, Messer Letho si avvicinò a Leonardo e gli fece cenno di seguirlo, cosa che il ragazzo sconsolato, fece.

			«Notte!», Messer James uscì da uno dei portoni laterali, mentre loro due tornarono da dove erano venuti. Invece che uscire di nuovo nel chiostro però, presero una grossa scalinata sulla destra e iniziarono a salire.

			Fecero qualche rampa di scale, mentre l’agitazione e l’adrenalina iniziarono ad abbandonare il corpo di Leonardo, lasciando sempre più spazio alla stanchezza. Dovevano essere arrivati al quinto piano, quando Messer Letho svoltò in un corridoio e proseguì dritto, fino ad arrivare di fronte alla settima porta sulla sinistra.

			«Questa è la tua stanza. Sul letto troverai gli abiti che ti chiediamo di indossare al posto di ciò che porti ora. Domani mattina Messer Fulgur passerà a prenderti per parlarti un po’ di dove sei e cosa facciamo. Nel pomeriggio starai con me. Per spegnere la luce, basta toccarla. Buonanotte». Detto questo, lasciò il ragazzo davanti alla stanza e se ne andò.

			Lentamente, Leonardo aprì la porta ed entrò. Era una piccola stanza con un letto, una scrivania, un armadio, una piccola libreria vuota e una tinozza in legno rinforzato colma di acqua fumante. Una roccia come quelle che aveva visto prima era appesa al muro, accesa, e in fondo la finestra era aperta.

			Vi si avvicinò e rimase un po’ a guardare la città sotto di sé.

			Era uno spettacolo bellissimo e soprattutto tranquillo in quella caotica serata. L’insieme di abitazioni, con le sue luci, dava l’impressione di voler rispondere al saluto che la moltitudine di stelle stava porgendo loro. Qualcuno girava ancora per le strade, chi in compagnia e chi da solo. Leonardo riusciva a distinguere i drappelli di guardie che facevano la ronda.

			Si rese conto in ritardo, che stava fissando quella che poteva essere definita senza problemi una città medievale, con case in sassi, legno e paglia una attaccata all’altra. Strade lastricate piccole e grandi che la dividevano in più punti.

			Ma dove era finito?

			Guardò di nuovo la luna, l’unica amica che per ora aveva in questo strano posto, l’unico punto di riferimento su cui poteva fare affidamento.

			Si chiedeva perché proprio lui doveva finire in una situazione simile.

			Ripensò a quello che era successo poco prima, quella sera e dietro, a quella stanchezza e paura, si scoprì stranamente curioso.

			Chi erano quelle persone? Perché indossavano delle armature e vivevano in castelli o in case di legno e paglia?

			Decise che il giorno dopo, avrebbe ascoltato ciò che avevano da dirgli Messer Fulgur e Messer Letho per chiarire meglio la situazione, ma ora aveva davvero bisogno di riposare.

			Si fece un bagno caldo, poi chiuse la finestra e si avvicinò a quella strana torcia. La fissò confuso per qualche secondo e poi, piano piano, avvicinò il dito e la toccò, togliendolo subito per paura di scottarsi. Rimase meravigliato nello scoprire che non era fuoco ardente, ma freddo metallo.

			Il buio calò nella stanza.

			Cercò il letto a tentoni e vi si buttò.

			Era molto più comodo di quanto ci si aspettasse da un letto di legno grezzo, fatto di paglia e piume, tanto che dopo poco si addormentò.

			I sogni arrivarono quasi immediatamente, facendolo correre verso casa sua, accolto a braccia aperte dai suoi genitori, felici che fosse tornato a casa sano e salvo.

			Locribia, Isola Flavus, Tempesta Tonante.

			7347° anno imperiale, primavera, 25 aprile.

			Nel dormiveglia sentì tre tocchi veloci alla porta.

			«Sei sveglio Leonardo? Forza, dobbiamo iniziare!».

			Era strano sentire la voce di suo padre. Solitamente partiva molto prima di lui per andare al lavoro. Si girò sulla schiena e biascicando, rispose.

			«Come mai sei ancora a casa papà? non lavori oggi?».

			Ci fu un attimo di silenzio.

			«Papà? Non… non sono tuo padre!». La frase finì con una risata tonante, inconfondibile.

			Era Messer Fulgur.

			Leonardo aprì gli occhi e si mise subito seduto. «Ah s… sì scusa, arrivo!» disse arrancando nella stanza buia per cercare la finestra.

			«Entro cinque minuti ti voglio pronto. Ricordati i vestiti!». E continuò a ridere.

			Finalmente, riuscì a trovare ciò che cercava e la stanza si illuminò di arancione. Dovette coprirsi per qualche secondo gli occhi e lasciarli riabituare gradualmente alla luce. La luce di un’alba stupenda accompagnata da un fresco vento primaverile e gli uccellini che cinguettavano allegri salutandolo. 

			Si voltò e iniziò a cambiarsi, indossando gli abiti che trovò sul letto. La sera prima era così stanco che non li aveva neanche notati.

			Erano delle semplici brache marroni con un paio di scarpe in cuoio dello stesso colore. Sopra portava una tunica bianca, con ricamato all’altezza del cuore uno strano stemma. Un cinturino alla vita e una bisaccia completavano il tutto.

			Ripiegò per bene i suoi precedenti vestiti e li mise nell’armadio, insieme al marsupio e con tutto ciò che conteneva.

			Li fissò per qualche secondo, poi chiuse le ante e uscì dalla stanza, ritrovandosi davanti al cavaliere vestito come la sera prima.

			«Perfetto! i vestiti ti calzano a pennello! vieni con me».

			Seguì subito Messer Pugnotonante che iniziò immediatamente a parlare.

			«Apri bene le orecchie e sforzati di capire e credere a ciò che ti dirò. In quanto novizio, avrai il titolo di Attendente. Così vengono chiamati coloro che stanno imparando per diventare Protettori dell’Anima. Ovviamente non sarai solo, ci sono altri ragazzi provenienti dalla Terra, ma non li incontrerai subito».

			Il giovane si limitava ad ascoltare, ancora un po’ assonnato ma allo stesso tempo sollevato dalla notizia di non essere solo in questo strano posto.

			Si stropicciò gli occhi e cercò di sistemarsi i capelli.

			«Non preoccuparti se li vedrai molto più bravi di te durante l’addestramento, semplicemente sono qui da molto più tempo. Vedrai che in poco riuscirai a recuperarli, se farai completo affidamento alla tua anima».

			«Quanto più tempo di me?». Chiese curioso.

			«Hanno tutti la tua stessa età, ma da quanto sono qui dipende. Chi è nato qui a Locribia, viene addestrato fin dalla tenera età. Per voi Terrestri invece è diverso. L’anima delle persone raggiunge la sua completezza verso i diciotto anni, ed è a quell’età che solitamente portiamo qui i Terrestri. Capita però, che alcuni raggiungano questa completezza a età differenti. Non è difficile trovare Terrestri che sono qui da quando avevano tredici anni, come non è difficile trovare Terrestri che sono stati portati qui quando ne avevano quaranta. Tu sei stato trovato ora, a vent’anni. Ma non preoccuparti, non è assolutamente un problema. Uh, eccoci!». Concluse indicando una porta in legno decorata con ferro battuto e plasmato a forma di fulmini.

			Messer Fulgur aprì la porta e vennero accolti in un grande studio. Le pareti erano coperte di libri e alcune teche proteggevano armi bianche dalle fatture più disparate. Qualche tappeto adornava il pavimento. Alle spalle di uno scranno e una grande ma semplice scrivania, una vetrata donava una splendida vista sulla città che, pian piano, si stava svegliando.

			Al centro dello studio c’era un enorme tavolo su cui, fluttuante, si trovava una grossa sfera che Leonardo identificò come una ricostruzione della Terra. Vi si avvicinò. Attorno ad essa, fluttuanti a loro volta, si trovavano come degli strani satelliti che potevano essere molto piccoli o arrivare ad essere grandi come l’Italia.

			Il ragazzo rimase a fissarla, mentre Messer Fulgur si appoggiò alla scrivania.

			«Come avrai di certo intuito, quella è la Terra». Cominciò. «Noi siamo su Flavus, proprio l’isola che hai di fronte ora. È una delle sette isole maggiori e uno dei regni più potenti. Ne porti lo stemma sul cuore: due fulmini incrociati gialli su campo bianco. È anche lo stemma della dinastia che governa quest’isola, la Dinastia Tempestas.

			Ci sono altre sei isole maggiori. Cæruleum sotto la Dinastia Aqua, Viridis sotto la Dinastia Gramen, Aurum sotto la Dinastia Dignus, Purpura sotto la Dinastia Mens, Fuscus sotto la Dinastia Vi e Rubrum sotto il Clan Testainfuocata. L’isola più grande di tutte invece, è Locribiacordis, dove si trova la capitale Anima Pura. Lì risiede la famiglia imperiale insieme a molte istituzioni che amministrano la giustizia e la difesa del nostro regno».

			«Aspetta… mi stai dicendo che nei cieli attorno alla Terra, fluttuano queste enormi isole?». Chiese incredulo Leonardo. «Ovviamente stai mentendo… vivo in Italia da vent’anni e sono sicuro di non aver mai notato nulla di così strano sopra la mia testa…».

			Messer Fulgur sorrise. «Questo perché a voi Terrestri è stata tolta la possibilità di vederle, se non per volontà di Locribia stessa o di un Protettore dell’Anima. Ma questa è una storia che necessita di molto più tempo per essere narrata. Quello che mi importa che tu capisca ora, è che l’anima delle persone è al centro di ogni cosa qui. Puoi essere bello o brutto, alto o basso, avere le lentiggini oppure no, ma ciò che importa, è la tua anima».

			Leonardo distolse lo sguardo dalla mappa per guardare il suo insegnante.

			«In che senso?» chiese.

			«Nel senso che grazie alla nostra anima, possiamo essere distinti dai Senza Anima, persone o creature che hanno deciso o sono stati obbligati a passare dalla parte del male. I gentili signori che ieri sera hanno cercato di rapirti. Li puoi riconoscere perché sono completamente ricoperti di nero. Persino il loro sangue lo è.

			Inoltre, se la tua anima sarà forte, potrà donarti il controllo sul Flusso, che ti permetterà di sfruttare capacità che in molti casi ti torneranno utili, cosa che i Senza Anima non possono più fare».

			Leonardo era decisamente confuso.

			Fulgur rise e si diresse verso un piccolo armadietto. Lo aprì ed estrasse un oggetto che appoggiò sulla scrivania. Aveva la forma di un comune sasso, ma era trasparente e sembrava quasi essere acciaio.

			«Questo è Æternus, un metallo che si trova a Locribia e con cui forgiamo il Circulum, che oggi Messer Letho ti mostrerà. Può essere distrutto solo da altro Æternus e ha la caratteristica di tingersi del colore dell’anima di chi lo possiede. Immagino tu conosca il detto “Gli occhi sono lo specchio dell’anima”. Qui è letterale». Fissò per qualche secondo Leonardo con i suoi occhi gialli.

			«Capisco. Quindi anche la mia anima ha un colore, corretto?».

			«Esatto!».

			«E questo mi rende un cavaliere… con dei poteri?» chiese Leonardo sempre più incuriosito.

			«Si chiama Flusso, e in base al colore, avrai il controllo su qualcosa di specifico: le Anime Gialle controllano l’elettricità, le Anime Blu l’acqua, le Anime Verdi la natura, le Anime Oro la forza di volontà, le Anime Viola la mente, le Anime Marroni la forza fisica e le Anime Rosse il fuoco. Comunque, più avanti scopriremo se sarai in grado di utilizzarlo. Tutti a Locribia vengono addestrati a combattere, dal nobile al contadino e tutte le persone che incontrerai qui, sono comunemente chiamate Protettori dell’Anima. Non tutti, però, hanno la possibilità di utilizzare il Flusso. Coloro che possono attingere a questa energia interiore vengono chiamati Cavalieri dell’Anima e, dopo il Confronto di Purezza, si scoprirà a quale colore appartiene la loro anima. Lo stesso succederà anche a te. Domande?».

			Leonardo sgranò gli occhi. «Direi proprio di sì! Innanzitutto, cosa siete?».

			«Per chi ci hai preso? Per delle creature strane? Siamo esseri umani proprio come te, solo con uno stile di vita differente». Rispose Messer Fulgur meravigliato dalla domanda.

			«Scusa ma sono appena passato attraverso un portale con delle persone che mi hanno portato su delle isole fluttuanti. Penso che la domanda sorga spontanea… ma se siete esseri umani, da quanto siete qui?».

			«Questa è una bella domanda. In realtà, noi esistiamo esattamente da quando l’essere umano è sulla Terra. All’inizio, i nostri lontani antenati non sapevano di avere questa forza al loro interno.

			Semplicemente, ad un certo punto, alcuni di loro si sono accorti che nelle occasioni dove determinate emozioni venivano espresse con forza, esse venivano accompagnate da esplosioni di energia emessa dai loro stessi corpi.

			Così iniziarono ad interrogarsi su cosa fosse e sul perché non a tutti capitasse questa cosa. Fu un dilemma che li perseguitò per anni.

			Un giorno però, tra loro, apparve la Prima Guida, Madonna Locribia. Lei spiegò che era un onore donato a coloro che possedevano un’anima forte. Ma disse anche che, era un onere perché chi aveva la capacità di utilizzare questa forza interiore, aveva la responsabilità di guidare e proteggere i più deboli».

			«Capisco… e le isole?».

			«Molti anni fa, i Protettori e i Cavalieri dell’Anima vivevano sulla Terra. Fu Madonna Locribia stessa, a creare le isole per donare a noi Cavalieri, la possibilità di addestrarci con il Flusso, senza rischiare di far del male agli altri. Inoltre, è stato un modo per impedire che i piccoli litigi dei Terrestri portassero via la nostra attenzione da problematiche maggiori. Purtroppo succedeva che i primi Cavalieri venissero chiamati con urgenza, solo per poi scoprire che due contadini stavano discutendo su di chi fosse la proprietà di un albero che si trovava tra due campi. Non dovevamo diventare giudici o soldati di questa o quella guerra, ma difensori di anime.

			Ultimo motivo, ma non per importanza, è quello più simbolico: i Terrestri potevano guardare verso l’alto e sapere che ci sarebbe stato sempre qualcuno pronto a difenderli. Tutto questo grazie alla visione di Madonna Locribia, per questo l’insieme delle isole prende il nome della Prima Guida. Poi con il tempo, sono diventate la casa di chiunque fosse un Protettore o un Cavaliere. Altro?».

			Leonardo ci pensò su un attimo. «Come… come fate a capire se una persona rimarrà un Protettore o diventerà un Cavaliere?».

			«Ci sono dei Protettori particolari, che hanno il dono di sentire la forza delle anime delle persone. Noi li chiamiamo Rivelatori e il loro compito è quello di ascoltare le anime dei bambini che nascono qui a Locribia, oppure di tenere d’occhio la Terra per trovare qualche anima particolare, come la tua».

			Il ragazzo ascoltava con attenzione ogni singola parola. Era tutto così incredibile.

			«Tutto questo è così strano…».

			«Tranquillo. Per qualsiasi altra domanda potrai sempre farmi visita, o chiedere a chiunque sia di qui. Ora ti porto a fare un giro del castello, poi andremo in mensa ed infine ti lascerò nelle mani di Letho, così che possa iniziare ad addestrarti per la battaglia».

			Il giovane apprendista spalancò gli occhi. «Cosa significa battaglia?».

			«Quello che significa, ovvero battaglia. Sei ancora addormentato per caso? Stiamo parlando di cavalieri, armi e armature, ovviamente ci saranno delle battaglie da affrontare».

			Era così intento ad ascoltare le informazioni riguardo a Locribia, che non aveva collegato il rischio che avrebbe corso accettando di aiutare queste persone.

			«Ma… ma io non so combattere. Non ho mai preso in mano un’arma, non penso neanche di poter riuscire ad aggredire un’altra persona! no no, mi dispiace ma non sono disposto a questo».

			«Leonardo, ascolta. Non sarai da solo, ok? Le prime volte che uscirete sul campo, sarete protetti e il peggior nemico che affronterete saranno delle bestiole durante i giri di ronda. La vostra scorta sarà addestrata a combattere contro nemici molto più forti e violenti. Inoltre, prima di essere lanciato in guerra, verrai addestrato e dopo il Confronto di Purezza, trascorrerai un anno affiancato ad un cavaliere per svolgere alcune mansioni semplici di mantenimento dell’ordine. Abbiamo bisogno che tu ti unisca a noi!».

			«Non fraintendere, tutto ciò che mi hai spiegato è fantastico, ho passato anni a sognare mondi di questo tipo e ora scopro che ne avevo uno proprio sopra la mia testa… però io appartengo alla mia famiglia sulla Terra, non a queste isole. Appartengo ad una famiglia, che ora sarà in pensiero per me. Appartengo ai miei amici, che staranno cercando di contattarmi per andare a bere qualcosa. Appartengo all’università che sto frequentando. Apprezzo davvero questo interesse nei miei confronti… ma perché dovrei accettare di abbandonare tutto?». Chiese riluttante.

			Fulgur sospirò.

			«Perché abbiamo bisogno di uomini e donne pronti a difendere la Terra che tanto ami. È questo che facciamo. È per questo che siamo stati scelti. Ogni singola persona è vitale. Se non combattiamo, tutti quelli che conosci e a cui vuoi bene, diventeranno dei Senza Anima, violenti e senza pietà, accecati dal potere e dalla distruzione. Tu devi combattere per la tua famiglia, per i tuoi amici e per tutti gli altri miliardi di abitanti. Devi proteggerli, mi capisci? Non devi preoccuparti, in questo momento alcuni dei nostri stanno pensando alla tua famiglia, staranno bene».

			Era dubbioso.

			Abbassò la testa e fissò per qualche secondo la punta delle scarpe.

			Effettivamente non aveva pensato a questo. Se ciò che diceva era vero, loro erano lì per difendere i più deboli, coloro che non si immaginavano neanche di poter essere attaccati da quelle persone vestite di nero.

			Pensò a sua madre e a suo padre. Pensò ai suoi amici.

			Pensò alla paura che aveva provato la sera prima e che non augurava a nessuno di provare.

			Guardò il volto dell’uomo che aveva di fronte, un sorriso paterno gli curvava le labbra.

			Non riusciva a capire il perché, ma di lui si fidava. Lo aveva conosciuto da nemmeno un giorno, eppure lì con lui, si sentiva completamente al sicuro, protetto da qualsiasi male.

			Annuì leggermente.

			«E va bene, ci proverò. Ma sappi che ho delle priorità». Decise alla fine.

			Fulgur rise forte e tirò una pacca sulla spalla del ragazzo, che dovette sforzarsi per non perdere l’equilibrio.

			«Sapevo che non mi avresti deluso!».

			«Ma ho notato che non avete armi da fuoco, come mai?» continuò massaggiandosi la spalla. «Non sarebbe più semplice con… che ne so, fucili, granate, carri armati o cose di questo tipo? E la tecnologia? Perché, per esempio, non funziona il cellulare?».

			Pugnotonante scosse la testa. «Locribia si è fermata in un tempo in cui la difesa del più debole, ancora contava qualcosa, un tempo in cui le persone combattevano per il proprio onore e per la parola che avevano dato. Perché così deve essere. I Terrestri hanno deciso di accantonare la loro integrità e ora, è sempre più difficile trovare persone con un’anima forte e sana. La tecnologia troppo avanzata è considerata una delle cause principali di tutto ciò.

			Non la rigettiamo, ma dobbiamo utilizzarla con saggezza. Scoprirai che l’Æternus può essere utilizzato in svariati modi, come per esempio al posto delle scomode torce o come mezzo per poter capire ogni tipo di linguaggio».

			Leonardo si portò la mano all’orecchio, ricordandosi di aver dimenticato il traduttore in stanza. «Come l’auricolare che mi avete dato ieri?».

			«Il Locribiauris? Esattamente. È un oggetto fondamentale per ogni Protettore che scende sulla Terra. L’Æternus di cui è fatto, reagisce alle vibrazioni emesse dalle voci e le trasforma in vibrazioni che il portatore riesce a capire. Ti sembrerà strano, ma per me ora stiamo parlando un perfetto latino».

			«No, stiamo parlando in italiano». Rispose confuso il ragazzo. «Non indosso il Locribia…auris, perciò non dovrei riuscire a capirti».

			«Questo perché sulle isole non serve averlo. L’Æternus è praticamente dappertutto qui. Tutti possono parlare in qualsiasi lingua e verranno immediatamente capiti da chiunque ascolti».

			«Capisco». Disse infine Leonardo.

			Non sapeva se sarebbe diventato un eroe o se qualcuno un giorno lo avrebbe acclamato per il suo coraggio, ma aveva intenzione di dare una mano, anche se piccola. Se era tutto vero, come poteva fare finta di nulla?

			Ripensò di nuovo ai suoi amici e alla sua famiglia e si chiese se li avrebbe mai più rivisti. Ma l’importante ora era proteggerli.

			Guardò Fulgur, che ancora sorrideva e disse «Rimane comunque il problema che non so combattere».

			«Imparerai più velocemente di quanto immagini, Leo. Posso chiamarti Leo vero?» rise. «Devi fidarti della tua anima. Ora però andiamo o faremo tardi e Letho odia i ritardatari».

			Fecero per uscire, ma Fulgur si fermò. «Un’ultima cosa. Qui abbiamo leggi, tradizioni e formalità che vanno rispettate. Se parli con qualsiasi persona di rango o grado superiore al tuo, è giusto dargli del voi. Inoltre, se incontri dei cavalieri è bene inserire il titolo Messer davanti al nome se uomo o Madonna se donna, mentre se è un nobile, per rispetto si mette Signore. Il grado militare lo riconosci da questo».

			Indicò un nastrino giallo e bianco che pendeva dallo spallaccio sinistro e arrivava all’altezza del cuore. Fissate una sotto l’altra, erano presenti sette piccole pietre. «Si parte dal nastrino vuoto che identifica il grado di cavaliere, poi, più Æternus viene aggiunto, più il grado è alto. In ordine abbiamo caporali, sergenti, luogotenenti, capitani, colonnelli, generali e Primo Comandante». Concluse indicando la settima decorazione.

			Leonardo ci impiegò un paio di secondi per capire che aveva di fronte l’uomo con il grado militare più alto dell’isola.

			«Cosa… cosa devo… devo inchinarmi?». Si mosse rigidamente per provare a fare una riverenza, ma il Primo Comandante rise e lo fermò.

			«Non preoccuparti per me. Chiamami semplicemente Fulgur, senza alcun inchino, ma quando sei in giro tieni a mente ciò che ti ho detto. Ora andiamo, forza».

			Detto questo lasciarono lo studio e gli occhi del ragazzo diedero un ultimo sguardo all’enorme isola che era Locribiacordis, fluttuante sulle teste di miliardi di persone ignare di tutto questo.

			Era ancora tutto così strano da mandare giù.

			Poi la porta si chiuse.

			Per fare il giro del castello, ci impiegarono più di tre ore e mezza. Era enorme e ogni porta svelava nuove stanze e corridoi. Il marmo bianco, di cui era costruito, aiutava la luce che entrava dalle alte finestre a illuminare al meglio l’edificio.

			Fulgur veniva fermato da tutte le persone che incontravano, felici di poter chiacchierare con lui che non perdeva l’occasione di presentare il nuovo arrivato.

			A pranzo mangiarono di corsa, perché il tempo stringeva, facendo sì che il pollo andasse di traverso a Leonardo. Fulgur scoppiò a ridere e gli tirò una pacca sulla schiena così forte da fargli sputare tutto.

			Dopo un saluto veloce, l’Attendente corse per raggiungere il luogo d’incontro con Messer Letho.

			Ci impiegò una decina di minuti e quando arrivò, lui era in piedi all’ombra di un faggio. Indossava una camicia e delle brache bianche, le mani erano coperte da guanti marroni leggeri, che poggiavano sull’elsa di una spada, con la punta che affondava leggermente nel terreno.

			L’espressione del volto non era cambiata molto dal giorno precedente, anzi se possibile, sembrava ancora più vuota.

			Dietro, poggiati a un muretto, c’erano due scudi e una seconda spada.

			«Sei in ritardo». Esordì Messer Letho prima che Leonardo potesse dire qualcosa.

			«Chiedo scusa…» rispose subito, prendendo fiato. «Ma Fulgur…».

			«Tu dovevi arrivare in orario, non Messer Fulgur. Perciò, non dargli colpe che non ha». Lo interruppe, porgendogli la spada dalla parte dell’elsa. «Impugnala. Tranquillo, sono da allenamento».

			Il ragazzo, non facendo troppo caso al commento del cavaliere, impugnò l’arma con cui fendette un paio di volte l’aria. Era molto più leggera di quanto avesse immaginato.

			«Ti allenerò io, cosicché tu possa raggiungere velocemente il livello degli altri Attendenti. Oggi ti insegnerò le basi del combattimento corpo a corpo, poi giorno per giorno aumenteremo la difficoltà dell’allenamento. La maggior parte del lavoro però, dovrai farla tu. So che non hai la minima idea di come si combatta con spada e scudo, ma se veramente sei un possibile cavaliere, dovrai solo concentrarti e lasciarti guidare dalla tua anima».

			Messer Letho impugnò la spada poggiata al muretto e tornò di fronte a Leonardo.

			«La posizione da mantenere è questa. Gambe larghe, ginocchia piegate e il piede dietro leggermente storto. Bene. Non essere né troppo rigido né troppo molle. Questa posizione ti serve per muoverti agilmente e ricevere eventuali spinte».

			L’Attendente si stava concentrando a seguire al meglio le istruzioni e, quando si sentì abbastanza sicuro, alzò lo sguardo per avere conferma dal cavaliere, che si limitò a chiedere «Pronto?».

			«Pronto per cosa?».

			La risposta arrivò subito.

			In un battito di ciglia, Messer Letho coprì i quattro metri che li separavano.

			Leonardo ebbe il tempo di vedere il suo volto a pochi centimetri di distanza, gli occhi color oro attenti ad ogni possibile movimento avversario, poi sentì un forte dolore allo sterno e volò all’indietro per un paio di metri, finendo a terra. Per qualche secondo gli mancò il fiato.

			Nonostante il dolore al petto, lentamente si mise seduto e guardò con gli occhi sgranati l’uomo che aveva di fronte.

			«Ma cosa… ti… salta in mente?».

			«Dobbiamo allenare i riflessi e la forza fisica. Così non va bene».

			«Scusa?» chiese allibito. «Devo forse ricordarti… che non ho mai preso in mano una spada?».

			«Basta dare la colpa agli altri. Ti ho semplicemente colpito. I riflessi e la forza sono i tuoi, non della spada. Alzati ora». Il cavaliere rispose come al solito, in tono piatto.

			Leonardo si alzò ancora dolorante, raccolse la spada da terra e si rimise in posizione. Non voleva darla vinta a quel tipo scorbutico.

			Messer Letho fece cenno di no con la testa. «Questo era per capire il livello di partenza, ora cambiamo allenamento. Prendi lo scudo».

			«No, riproviamo. Questa volta riuscirò a bloccarti» rispose convinto l’Attendente.

			«Sto già tollerando l’insolenza che mi venga dato del tu e non del voi. Ho detto che cambiamo allenamento. Partiremo da qualcosa di più semplice».

			«Voglio riprovare». Ribatté impuntandosi.

			Messer Letho lo guardò.

			Si fissarono per qualche secondo, prima che il cavaliere annuisse leggermente. Lo aveva convinto a riprovare.

			«Va bene, ma questa volta concentrati. Rimani tranquillo e ascolta la tua anima».

			Detto questo, si mise in posizione, aspettò un attimo e poi disse «Arrivo».

			Leonardo si concentrò più che poté, il petto ancora dolorante per il colpo ricevuto precedentemente. Pensò che questa volta sarebbe riuscito a parare il colpo. Doveva parare il colpo.

			Il braccio si mosse quasi da solo, come se quel movimento facesse parte della vita quotidiana. D’improvviso si sentì più forte e più veloce.

			L’acciaio cozzò contro altro acciaio e alcune scintille zampillarono come piccoli fuochi d’artificio. Era riuscito a colpire l’arma avversaria e a deviarla leggermente.

			Ma non abbastanza.

			Il dolore alla clavicola sinistra arrivò subito dopo, seguito a sua volta dalla caduta. Ora gli faceva male sia il torace che la spalla.

			Rimase sdraiato in silenzio a guardare il cielo, con le mani che stringevano l’erba. Non avrebbe mai pensato di potersi muovere a una tale velocità, ancora non ci credeva, eppure, non era stato neanche lontanamente sufficiente.

			Nel suo campo visivo apparve Messer Letho, che lo guardava inespressivo porgendogli la mano.

			«Devo farti i miei complimenti ragazzo. Nessuno era mai riuscito neanche solo a sfiorare la mia spada già al secondo tentativo».

			Leonardo afferrò la mano e si fece aiutare a mettersi in piedi.

			Nonostante tutto si sentiva soddisfatto del risultato ottenuto, a maggior ragione, perché quel cavaliere scorbutico si era complimentato.

			«Se è stato talento e non semplice fortuna e se la tua è un’anima da cavaliere, non ci impiegherai molto a padroneggiare il Circulum» continuò.

			Si tolse il guanto dalla mano destra, mostrando un anello oro attorno all’anulare. Semplice, liscio e sottile.

			«A cosa serve?».

			«Come ti avrà già spiegato Messer Fulgur, Locribia rigetta la tecnologia, ma a suo modo la ricrea grazie all’Æternus. Osserva».

			L’anello iniziò a brillare leggermente d’oro, dividendosi in migliaia di piccole schegge che avvolsero il corpo del cavaliere, formando armatura, arma e scudo.

			Leonardo era incantato. Non si sarebbe mai neanche immaginato una cosa di questo tipo, eppure era accaduto proprio lì, di fronte ai suoi occhi.

			«Quando… quando ne avrò uno anche io?».

			«Durante il Confronto di Purezza, se sarai degno di riceverlo. Ovviamente non sarà come il mio. Non esistono due Circulum identici, in quanto esso si forma in base alla personalità e all’anima del cavaliere». Nello stesso modo in cui si era creato, l’equipaggiamento tornò ad essere un anello.

			«Ora riprendiamo l’allenamento. Tra due settimane ci sarà un’uscita con voi Attendenti e voglio che per quel giorno, tu sia quantomeno in grado di stare in piedi».

			«Sono pronto!» disse sicuro il ragazzo.

			«Arrivo».

			Capitolo II

			Locribia, Isola Flavus, Tempesta Tonante.

			7347° anno imperiale, primavera, 9 maggio.

			Furono due settimane intense tra le lezioni teoriche al mattino e le lezioni pratiche al pomeriggio. 

			Leonardo riceveva ogni giorno grandi quantità di nozioni sullo strano mondo che lo stava accogliendo, rimanendone sempre più affascinato. Fascino che veniva distrutto, quando al pomeriggio doveva concentrarsi per tornare in stanza con meno lividi possibili.

			A detta di Messer Letho però, era migliorato abbastanza da poter partecipare senza problemi all’uscita con gli altri Attendenti e così fu. 

			Si svegliò prima del solito, l’agitazione non lo lasciava riposare.

			Cosa avrebbero fatto? Dove sarebbero andati? Gli altri Attendenti sarebbero stati amichevoli nei suoi confronti?

			Si vestì come ogni giorno con la tunica bianca, le brache marroni, le scarpe in cuoio, il cinturino e la bisaccia.

			Come ogni sera, avrebbe poi trovato i vestiti puliti per il giorno dopo, debitamente piegati sul letto, mentre quelli sporchi li avrebbero ritirati il mattino seguente.

			Prima di uscire, si ricordò di prendere il Locribiauris dal marsupio in cui lo aveva lasciato.

			Era strano vedere i suoi vecchi abiti e il suo cellulare. Provò ad accenderlo, ma non successe nulla. Lo fissò per qualche secondo e si rese conto che, in quegli ultimi giorni, non si era mai accorto di non averlo con sé.

			Sospirò e richiuse l’armadio.

			Si incamminò e, all’ora prestabilita, si fece trovare nel chiostro dove aveva poggiato piede per la prima volta a Locribia. All’istante gli tornò in mente quella sera e il pensiero gli diede forza. Non gli sarebbe mai più successo di trovarsi in una situazione così brutta.

			Quando arrivò, vide altri nove Attendenti che parlavano tra loro e due cavalieri immobili sull’attenti. Indossavano entrambi delle armature in cuoio borchiato, coperte da una tabarda bianca e gialla recante all’altezza del cuore lo stemma di Flavus. Dallo spallaccio sinistro scendeva un piccolo nastro dello stesso colore della tunica, senza alcun decoro, segno che portavano il grado militare di cavalieri.

			La maggior parte degli Attendenti si zittì per un paio di secondi e lo fissò, poi si misero nuovamente a bisbigliare tra loro. 

			Solo uno gli si avvicinò porgendogli la mano. Era leggermente più alto di lui, i capelli neri gli arrivavano quasi alle spalle e un piccolo sorriso incoraggiante, gli dava un’aria da fratello maggiore. 

			«Ciao! Piacere, mi chiamo William Cooper. E ti presento anche…».

			«… Elizabeth Cooper! Piacere!» continuò per lui una ragazza dai lunghi capelli neri. I lineamenti molto simili al ragazzo.

			«Siamo gemelli». Dissero all’unisono, sorridendo.

			«Ma io di qualche minuto più grande!». Aggiunse subito William.

			Leonardo mise in pratica una delle innumerevoli tradizioni di Locribia. Come aveva imparato, la stretta qui era leggermente diversa, non si stringeva la mano, ma il polso in segno di fiducia e così facendo, né uno né l’altro potevano ritrarre velocemente il braccio per estrarre le armi e colpire a tradimento.

			«Ciao, io sono Leonardo Conte. Cosa hanno?» chiese leggermente infastidito dalla reazione degli altri.

			«Oh, non farci caso. Sono solo un po’ invidiosi, sanno che ad addestrarti sono il Primo Comandante Messer Fulgur Pugnotonante e il generale Messer Letho Spadadoro. Ma soprattutto, nessuno di noi ha fatto un’uscita dopo solo due settimane di allenamento. Ammetto che un pochino lo sono anche io» disse William ridacchiando. 

			«Pensavo foste addestrati anche voi da loro». 

			«No, noi siamo seguiti da Messer Sileo Fulmineleggero, il nostro Caporale che oggi… uh eccolo! vieni, si comincia!» rispose Elizabeth.

			Leonardo vide arrivare altri tre cavalieri.

			Il primo e il terzo indossavano un’armatura di cuoio con solamente gli arti protetti dal duro metallo.

			Quello al centro, con un’armatura d’acciaio completa, tolse l’elmo mostrando una mascella squadrata coperta da una corta barba ben curata. Gli occhi di un giallo brillante.

			«Buongiorno Attendenti, oggi scenderemo sulla Terra, per l’esattezza in una foresta nel sud della Germania. Ci hanno informato di aggressioni da parte di alcuni animali solitamente pacifici. Non preoccupatevi, sarà una semplice ronda in terra controllata». 

			Gli Attendenti ebbero reazioni differenti: chi iniziò ad agitarsi e chi invece gioì. Leonardo rimase semplicemente stupito. 

			Non pensava sarebbe tornato così presto.

			Certo, gli era stato raccontato che sulla Terra erano state combattute molte guerre cruente tra Protettori dell’Anima e Senza Anima, oltre al fatto che alcune zone del pianeta erano effettivamente sotto il controllo dei cavalieri neri. 

			Iniziò anche lui a sentire un po’ di agitazione, ma si continuava a ripetere che sarebbero usciti solo per un giro di ronda in terre controllate, scortati e protetti da cavalieri abituati alla battaglia. 

			«Forza, andiamo al molo!», E detto questo, Messer Sileo si voltò, seguito dai suoi uomini e dagli Attendenti. 

			Ci impiegarono cinque minuti ad arrivare, tempo in cui i gemelli ne approfittarono per fare conoscenza con il nuovo arrivato. Parlavano con calma, ma senza fermarsi, visibilmente contenti di poter stringere una nuova amicizia. Concludevano l’uno le frasi dell’altra e, molte volte, parlavano contemporaneamente.

			«Da dove vieni, Leonardo?» chiese lei.

			«Da un piccolo paesino in Toscana, immerso fra colline e boschi. Comunque, chiamatemi pure Leo». Rispose sorridendo.

			«Va bene Leo! sai, ho sempre voluto visitare l’Italia. Dicono che sia piena di bellezze da vedere. Beh, nemmeno noi possiamo lamentarci, siamo nati e cresciuti in Inghilterra. Un posto davvero magnifico». Rispose lui.

			«Posso solo immaginarlo. Purtroppo, non ci sono mai stato».

			«Diciamo che ormai quei paesaggi ce li immaginiamo anche noi. Dopotutto, sono due anni che viviamo qui a Flavus».

			Leonardo rimase sorpreso «Due anni? È un bel po’ di tempo. Non siete mai tornati a trovare la vostra famiglia?».

			«Certo!» dissero entrambi.

			«In inverno chi viene dalla Terra ha un mese di pausa per tornare dalle proprie famiglie, anche per eventualmente festeggiare il Natale. Loro credono che stiamo frequentando un’università prestigiosa all’estero». Aggiunse William.

			«Ogni tanto gli scriviamo delle lettere, spiegando loro che non possiamo usare i cellulari per via delle regole dell’università». Continuò Elizabeth.

			«E non vi sentite in colpa a mentirgli?».

			«Beh, sì e no, dopotutto…». Iniziò William.

			«… lo facciamo anche per loro». Concluse Elizabeth.

			Di fronte a loro comparve il molo. Era la prima volta che Leonardo lo vedeva e non aveva nulla di diverso dal solito, se non fosse che era ricavato da un dirupo a Est del castello. Sotto le navi non c’era acqua, ma semplicemente l’aria. Una decina di navi erano ormeggiate, alcune enormi e altre più piccole, mentre molte altre andavano e venivano volando nel cielo azzurro primaverile. Fulgur gli aveva parlato del fatto che qui le navi non toccavano terra o acqua per muoversi, ma immaginarlo e vederlo dal vivo erano due cose completamente diverse.

			Molte persone salivano e scendevano portando a spalla casse, barili, armi, sacchi e molto altro. 

			Si avvicinarono al bordo del precipizio, dove iniziava una banchina di roccia lunga venti metri, sospesa nel nulla. Sotto, la pianura appariva molto distante, forse troppo per i suoi gusti.

			Davanti a loro si presentava la nave che avrebbero preso. Era lunga almeno quaranta metri, con tre grossi alberi su cui le cime sventolavano delle lunghe bandiere triangolari a strisce blu e rosse. Lo scafo in legno sembrava molto resistente e non aveva decorazioni di nessun tipo, come Leonardo aveva notato su altre navi.

			Sulla prua, la polena appariva come due giovani donne dal volto austero che si abbracciavano e, nel frattempo, tenevano una spada puntata di fronte a loro, con i capelli al vento e un’armatura come abito.

			Il caporale attirò l’attenzione degli Attendenti. 

			«Prima di salire a bordo» cominciò «mi sembra giusto ricordarvi che anche se siamo in una zona controllata, il pericolo sussiste. Da adesso fino alla fine della ronda eseguirete ogni mio comando. Avrete la mia protezione e quella dei miei uomini, oltre al supporto navale in caso di estremo pericolo. Indossate già ora i Locribiauris, così non avremo alcun problema a parlarci appena saremo troppo distanti dalle isole» disse in tono rassicurante. 

			«Il capitano della galea ci sta per raggiungere, così ve lo pre…». 

			Venne interrotto da un uomo sulla trentina, con i capelli rossi tenuti da una fascia a strisce rosse e blu, che era corso giù dalla nave non appena li aveva visti arrivare. L’uomo girava a torso nudo con delle brache marroni lunghe fino alle ginocchia, e due sciabole gli pendevano dai fianchi. 

			Sussurrò qualcosa nell’orecchio del caporale che, alla fine, sbuffò. 

			«Mi hanno appena informato che il capitano è… indaffarato, perciò lo conoscerete più tardi, ora seguitemi». 

			A frase finita, si sentì un urlo provenire dall’alto dell’albero maestro. 

			Si girarono tutti a guardare, per vedere un uomo aggrappato a una corda lanciarsi dalla vedetta. Fece tutto il tragitto urlando, per poi lasciare la corda un attimo prima di atterrare sopra la banchina.

			Cercò di atterrare in piedi, ma inciampò e rotolò a terra, schiantandosi contro delle casse accatastate lì vicino. Solo un paio di metri e sarebbe caduto dalla banchina.

			Il ragazzo dai capelli rossi e un altro paio di uomini gli corsero in soccorso, mentre il caporale chiuse gli occhi e abbassò sconfortato la testa. 

			Alcuni Attendenti e molti lavoratori sulla nave scoppiarono a ridere.

			«Scto bene! scto bene!». Gridò l’uomo rialzandosi e barcollando leggermente. Non si era fatto neanche un graffio e i suoi uomini festeggiarono, per poi tornare al lavoro. 

			Si pulì dalla polvere e dalle schegge di legno, poi, sfoderando un sorriso a trentadue denti, si mise in posa con le mani sui fianchi, concentrandosi, per non perdere l’equilibrio. 

			«Ragazzi…» disse Messer Sileo un po’ riluttante «… vi presento il capitano Peterson». 

			Poi si girò e lo raggiunse. 

			«Sei ubriaco!». 

			«No…». 
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